
Carlo Pizzirani (foto) è unarisorsa preziosa della ve-terinaria, è il caso di direche è la nostra sicurezza.Per l’esperienza e per i ti-toli acquisiti (è formatoreAifos professionista) è oggi una vera autoritànel campo della salute, della prevenzione edella sicurezza sul lavoro, anche fra gli addettiai lavori sui quali ha il vantaggio della cono-scenza applicata sul campo. E la nostra fortu-na è che sia anche un Collega. La materia, o-stica e solo apparentemente arida, è padro-neggiata da Pizzirani tanto abilmente e appas-sionatamente che finisce per conquistare an-che i più scettici.Alla decima edizione dei corsi organizzati dal-l’ANMVI per la sicurezza sul lavoro, il primosoccorso e l’antincendio, Carlo Pizzirani, insie-me a Gianmario Corbani, Direttore del ProntoSoccorso di Cremona e all’infermiere CristianoBelluardo, ha fatto lezioni (voto medio: 9,55!)ad una platea sempre più attenta e coinvolta.Sala gremita, posti esauriti, con tante scuseper i Colleghi non ammessi che dovranno a-spettare la prossima edizione. Grazie a CarloPizzirani una materia non veterinaria viene re-cepita come un momento formativo qualifican-te e nient’affatto avulso dalla gestione di unastruttura veterinaria. Che è un luogo di lavoroa tutti gli effetti. Non è solo una questione dipedissequa osservanza di legge, è cultura pro-fessionale. In questa intervista abbiamo cerca-to di proporre a tutti i nostri lettori le domandericorrenti in sala e di puntualizzare alcune fasisalienti di questi quattro giorni dedicati alla si-curezza.
Carlo Pizzirani, quali sono state le più im-

portanti novità introdotte dal nuovo De-

creto Legislativo n. 81 del 2008 rispetto al

vecchio D.Lvo 626?La novità principale è l’ampliamento del cam-po di applicazione. Con l’81/08 certi obblighivengono estesi anche al lavoratore autonomoche, nel nostro settore, è il libero professionistache gestisce da solo la propria struttura, senzache all’interno della stessa siano presenti figuredi lavoratori a titolo diverso: tirocinanti, laureatio non laureati, di volontari, di collaboratori oc-casionali, di dipendenti nel senso stretto delladefinizione, cioè assunti con un contratto di la-voro. Che poi sia studio, ambulatorio o clinica,alle leggi sulla sicurezza non interessa, si trattasempre di luoghi di lavoro. Precedentemente, illibero professionista che gestisce la strutturada solo era completamente fuori dal campo diapplicazione delle leggi sulla sicurezza, quindinon c’era da parte del singolo professionistanessun articolo di legge sulla sicurezza da ri-spettare. Da maggio del 2008, invece, data dientrata in vigore dell’81 questo professionistaè obbligato al rispetto dell’articolo 21.
Dalla platea sono arrivate domande a raf-

fica sul “collaboratore”…Oggigiorno, in campo veterinario l’organizza-zione più frequente è quella di un singolo pro-fessionista o di più colleghi associati in asso-ciazione professionale che si avvalgono del-l’aiuto di colleghi esterni che praticano bran-che della medicina veterinaria in modo specia-listico e che si recano ad esercitare in varie

strutture identificati come “collaboratore”, cioèquel lavoratore a cui si affidano dei lavori in ap-palto all’interno della struttura che è e rimanedi responsabilità del titolare.In questo caso, gli obblighi che impone il nuo-vo decreto legislativo n.81/08 sono diversi efanno riferimento agli articoli 21 e 26 dello stes-so decreto legislativo. La parte principale è cheil titolare, che nella nomenclatura della leggesulla sicurezza si definisce “datore di lavoro”,deve provvedere alla valutazione di tutti i rischiche sono presenti in quel determinato ambien-te. Questa valutazione deve essere condivisacon il “collaboratore” che, a sua volta, potreb-be introdurre in quel determinato ambiente dilavoro dei nuovi rischi, legati strettamente alleprocedure diagnostiche che va ad applicare. 
E come si procede alla valutazione dei ri-

schi?Anche se la legge non richiede espressamentela partecipazione a corsi di formazione, è im-plicita e la legge la lascia intendere, anche senon lo sottoscrive; infatti si intuisce che neces-sita una preparazione specifica per provvederee procedere a una valutazione dei rischi che siaefficace e che preveda l’applicazione di tuttiquei provvedimenti che servono a ridurre dav-vero i pericoli rappresentati dai rischi valutati. Èla partecipazione al corso per RSPP (respon-sabile servizi protezione e prevenzione) chefornisce le conoscenze appropriate.
Quando ci sono più associati, su chi rica-

dono gli obblighi?Nel caso in cui l’organizzazione della strutturapreveda la compartecipazione di più associatiè consigliabile che nello statuto dell’associa-zione stessa sia introdotto un articolo o unapostilla in cui si conferisca ad uno degli asso-ciati la responsabilità per tutto quello che è i-nerente la sicurezza e la salute sul luogo di la-voro. Questo affinché ricadano su una sola fi-gura, oltre che le responsabilità, anche le even-tuali sanzioni, che altrimenti sarebbero commi-

nate a tutti gli associati, una per ciascuno! In-vece di essere una sola sanzione, possono es-sercene tante quante sono gli associati a fron-te della medesima violazione. 
Spesso ti sono state fatte domande che

parlavano di soci e associati. Puoi chiari-

re la differenza?Da un punto di vista giuridico il “socio” è all’in-terno di una società cioè di una attività che de-ve essere obbligatoriamente iscritta alla came-ra di commercio. Da un punto di vista di legi-slazione della sicurezza e salute sui luoghi dilavoro il socio è un “lavoratore”, quindi la suapresenza obbliga la struttura ad essere assog-gettata a tutte le leggi in materia. Un’associa-zione professionale invece non ha l’obbligo diessere iscritta alla camera di commercio e gliassociati non sono considerati dalla legislazio-ne sul lavoro dei “lavoratori”. Gli associati di-ventano “datori di lavoro”, in maniera solidale,qualora subentri nella struttura un “lavoratore”e cioè un volontario, un tirocinante/praticanteo un dipendente vero e proprio. 
Parliamo dei tirocinanti…L’articolo 2 dell’81/08 definisce le varie figuredel mondo del lavoro e soprattutto definiscein maniera estremamente dettagliata quelleche devono essere considerate “lavorato-ri/lavoratrici”. Nel nostro mondo professionalela figura che crea più imbarazzo ed è difficileda collocare e da identificare è il tirocinante.Questa definizione ben si confà al laureato olaureando che viene inviato presso una strut-tura veterinaria privata, dall’università dopoche tra l’università e il titolare della struttura èstato steso un regolare contratto o accordoformale. La stessa cosa si può dire di studen-ti di scuola media superiore soprattutto diquegli istituti ad orientamento socio-sanitarioo biologico che vengono inviati presso strut-ture veterinarie per il loro tirocinio sempre die-tro regolare accordo sancito tra l’istituto di i-struzione e la struttura del professionista. Na-turalmente, in questo caso, il tirocinante ha u-na copertura assicurativa garantita da chi loinvia ed è previsto un periodo ben prestabilitodella durata del tirocinio. È comunque sem-pre sotto la responsabilità del titolare perquanto riguarda tutte quelle problematicheche potrebbero sorgere per la non applicazio-

ne delle norme sulla sicurezza. Negli altri casi,il tirocinante volontario, laureato o non laurea-to che sia, non è previsto da nessuna leggedello Stato italiano e sarebbe più giusto defi-nirlo “praticante”. In entrambi i casi comun-que l’articolo 2 considera queste figure comedei veri e propri “lavoratori” e pertanto co-stringe il titolare della struttura all’applicazio-ne e al rispetto di tutte le norme, le leggi, i de-creti che sono vigenti per la sicurezza e la sa-lute dei lavoratori nei luoghi di lavoro. 
Se un titolare è da solo e l’unico lavora-

tore ai sensi dell’81 è il tirocinante, per

un tirocinante a periodo deve sobbarcar-

si tutti gli adempimenti della legge sulla

sicurezza?Purtroppo sì, quindi dalla semplice applicazio-ne di quanto previsto dall’articolo 21 si passaad dover nominare un RSPP, un responsabiledel primo soccorso, un addetto alla prevenzio-ne incendi, lotta antincendio e responsabiledell’evacuazione. Tutte e tre queste figure peressere tali devono essere in possesso di un at-testato che naturalmente viene rilasciato dopoaver frequentato l’apposito corso di formazio-ne. Le altre prescrizioni di legge da dover ri-spettare sono dall’obbligo di detenere un regi-stro degli infortuni regolarmente vidimato, ecompilato quando necessario, ad avere un do-cumento di valutazione dei rischi, ad avere unmedico competente (medico di medicina dellavoro) qualora la valutazione dei rischi lo riten-ga opportuno.
Avere gli impianti a norma rientra negli

obblighi che hai appena elencato?No, avere impianti certificati rientra nei doveridi tutti coloro che hanno una struttura veteri-naria, indipendentemente dall’organizzazioneche è presente al suo interno. Infatti, nello spe-cifico dell’impianto elettrico si parla di obblighidi collaudo biennale per “ambienti destinati aduso medico”. Riferendoci specificatamente al-l’impianto elettrico si deve tener presente chedeve essere stato realizzato seguendo le indi-cazioni fornite da un progetto eseguito da unafigura professionale autorizzata a questo e de-ve essere stato certificato dall’impiantista chelo ha eseguito (certificazione di esecuzione dellavoro “alla regola dell’arte”). La verifica perio-dica dell’efficacia della messa a terra dell’im-pianto elettrico viene eseguita dall’apposito uf-ficio dell’ASL competente per territorio o daditte certificatrici che abbiano ottenuto una au-torizzazione regionale. Questa verifica è dal2002 a spese del contribuente e deve essere ilprofessionista stesso a richiederla. Per la man-cata verifica sono previste sanzioni economi-camente importanti.Gli altri impianti, quello idrico, quello di distribu-zione di gas medicali e quello di condiziona-mento dell’aria ambiente devono essere certi-ficati dall’installatore. In questo caso non è pre-vista verifica da parte dell’organo di controlloma deve essere regolarmente eseguita la ma-nutenzione prevista dai manuali d’uso e manu-tenzione che devono obbligatoriamente ac-compagnare i macchinari che ne fanno parte. 
Quando la legge definisce le figure pre-

senti sul luogo di lavoro come considera

un’eventuale collaboratrice domestica? Naturalmente, se è domestica non è sul postodi lavoro. L’articolo 2 dell’81 specifica la figuradel collaboratore o della collaboratrice dome-stica non considerandola un “lavoratore” sem-plicemente perché il legislatore ha voluto la-sciar fuori dagli obblighi di legge la famiglia cheutilizza questa figura lavorativa all’interno dellapropria abitazione. È chiaro che quando que-sta agisce in un luogo di lavoro, come lo è unastruttura veterinaria, non è più “domestica”.
Hai parlato del DVR, soffermiamoci su

La sicurezza sul lavoro è cultura professionale
Chi è obbligato a cosa e chi ne ha la facoltà. La sicurezza sul posto di lavoroè entrata a pieno titolo nella formazione del medico veterinario
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questo documento.Il documento di valutazione dei rischi (DVR) èun cartaceo che deve scaturire dalla valutazio-ne dei rischi e deve esserne l’atto finale. È undocumento complesso, nel contempo sempli-ce da redigere per il medico veterinario, all’in-terno del quale si fornisce all’eventuale atto i-spettivo una serie di informazioni che caratte-rizzano e qualificano il luogo di lavoro: gli ope-ratori, le procedure e tutto quello che si è fattoe che si farà per ridurre in maniera considere-vole i rischi ed i pericoli presenti sul luogo di la-voro. Questo documento sarà obbligatorio apartire dal 1 luglio del 2012. Fino ad allora lanostra valutazione dei rischi potrà concludersicon la redazione di una semplice autocertifica-zione, in cui si attesta che la valutazione è sta-ta compiuta. Sia la semplice autocertificazioneche in futuro il DVR dovranno avere “data cer-ta”, cioè dovranno essere datati in modo in-contestabile. La data certa si ottiene recandosipresso un qualsiasi sportello postale oppurespedendo a noi stessi per posta elettronica (estampandola) o per raccomandata. In que-st’ultimo caso purtroppo il documento rimarràall’interno della busta e non potrà essere ac-cessibile a nessuno se non all’eventuale ispet-tore. Concludo dicendo che il DVR è un docu-mento dinamico e perciò dovrà essere aggior-nato ogni volta che all’interno del luogo di la-voro cambiano le attività o cambia il personale. 
Cosa fare per non arrivare impreparati al

1 luglio del 2012?Il consiglio che io do ai colleghi è quello di ese-guire la valutazione dei rischi e per il momentoconcluderla con la redazione della sempliceautocertificazione. Nel frattempo, dedicandopiccoli ritagli di tempo, ognuno di voi elaboreràper iscritto il DVR passo per passo, ponderan-do bene quello che deve contenere e sarà co-sì pronto a sostituire l’autocertificazione con ilDVR quando la legge lo imporrà: il 1 luglio del2012.
Durante la tua relazione hai parlato del

mansionario, definendolo una prassi an-

cora troppo spesso ignorata nel mondo

della veterinaria per cui ti chiedo di chiari-

re meglio il concetto.Il mansionario è quella parte del DVR in cui siattribuiscono mansioni diverse a figure lavora-tive diverse. Ha una notevole importanza, al dilà di rendere più chiare e corrette le competen-ze e, di conseguenza, i rapporti tra coloro chelavorano gomito a gomito, e per il datore di la-voro è spesso la possibilità di essere sollevatodalla responsabilità quando si verifica un infor-tunio nel caso che questo succeda duranteun’attività che non era prevista nel mansiona-rio. Per spiegare meglio ancora il concetto, sipotrebbe far l’esempio di una receptionist cheha avuto redatto un mansionario che prevede-va esclusivamente lavoro di segreteria, che su-

bisce un infortunio da morso di un cane nelmomento in cui lo approccia in sala d’attesa.Questo non era espressamente previsto nelmansionario e perciò l’infortunio è derivato dauna attività arbitraria della receptionist e quindinon ricade sotto la responsabilità del datore dilavoro. Oltretutto, la receptionist durante la fa-se di informazione e formazione a cui era statasottoposta dal titolare della struttura aveva ri-cevuto indicazioni sul rischio “morso” e le erastato spiegato che avrebbe dovuto utilizzare,eventualmente, i dispositivi di protezione indivi-duale previsti (es. la museruola).
Cosa succede in caso di mancata nomina

dell’RSPP?

L’ultima circolare ministeriale, la circolare n.33del 10 novembre 2009, dice che la strutturache non ha nominato l’RSPP, quando la cosarientrava fra i suoi obblighi, può incorrere nelsequestro della struttura stessa fino a quandonon provvede. Questa è la circolare a cui rife-rirsi per la corretta applicazione del potere disospensione dell’attività lavorativa. Il provvedi-

mento di sospensione ha il fine di “far cessareil pericolo per la tutela della salute e della sicu-rezza dei lavoratori”, e prevede anche sanzionilegate all’impiego di “personale non risultantedalla documentazione obbligatoria” e alla vio-lazione “in materia di tutela della salute e sicu-rezza sul lavoro” gravi e reiterate. Insomma nonsi scherza. n
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QUALI OBBLIGHI? CHI È OBBLIGATO?

ARTICOLO 21 1. il titolare unico che lavora da solo(es. utilizzare attrezzature di lavoro Sul luogo di lavoro è presente solo il medico rispondenti a requisiti di sicurezza; veterinario titolare della strutturamunirsi di dispositivi di protezione 2. i titolari che lavorano da soli in associazione individuale; facoltà di partecipare professionalea corsi di formazione sulla sicurezza) In entrambi i punti non esistono altre figure all’infuori delprofessionista o dei professionisti titolari
ARTICOLO 21 E ARTICOLO 26 Il titolare unico/i titolari associati quando sono (in aggiunta agli obblighi ex art. 21, presenti collaboratori occasionaliè prevista l’elaborazione di un unico Se alla situazione di cui sopra si aggiunge la presenza deldocumento di valutazione dei rischi) collaboratore si richiede l’osservanza anche dell’articolo26 oltre che dell’articolo 21 del D.Lvo 81/08
TUTTI GLI OBBLIGHI PREVISTI Il datore di lavoro della struttura veterinariaDALL’81 (es. nomina di RSPP, In tutte le altre situazioni (presenza di soci, tirocinanti, addetto primo soccorso, volontari, dipendenti) si applica tutto il disposto normativoaddetto antincendio). del D.Lvo 81/2008

I corsi per RSPP, addetti al primo soccorso e all’antincendio si sono svolti 

dal 26 al 29 novembre presso la sede ANMVI di Cremona. 

Quella di novembre è stata la decima edizione. I corsi saranno riproposti nel 2010.


